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Ecco dischiudesi 
V eterea sede; 
Ecco, ecco l'anima 
Del regio Erede. 

Sopra d' un tremolo 
Raggio lucente, 
die in arco piegasi 
Dall'Oriente; 



IV 

Al par di fulgida 
Cadente stella, 
Fende l'empireo 
L'Anima bella; 

E tutta giubbilo 
Distende l'ale 
Verso il femineo 
Grembo recale. 

Già la salutano 
Con casto zelo 
Le Tosclie cetere 
Dal terzo cielo; 

E fin dai pallidi 

( Suo dono un giorno ) 
Astri, che rotano 
A Giove intorno, 



« T affretta, e cangisi 
« Il fato reo » 
Grida lo Spirito 
Del gran Linceo. 

Era già prossima 
D'Arno alla riva, 
De' lieti popoli 
Vàia gli evviva ; 

Allor die apparvele 
Grave, ma Iella, 
La Dea, che a' posteri 
Scrive, e favella. 

Molesta e semplice 
Tutta è nel dire; 

■ Ma gli occhi spirano 
Forza ed ardire. 



VI 

// tergo V armano 
Non viste piume, 
Aperto recasi 
Un gran volume; 

L'arguto orecchio 
Ha sempre intento; 
Nè posa in ozio 
Un sol momento. 

Tale all'aerea 
Vagante innata 
Volse l'ingenua 
Favella ornata: 

E disse: « O candida 
Anima eletta, 
Che invoca Etruria 
Che Flora aspetta: 



VII 

Deh! se ti arridano 
Sempre serene 
Le sorti , e volgami 
Al patrio berte; 

Se pure e libere 
Ami le lodi; 
Bell' Alma- candida, 
T arresta, e m'odi. 

Te presto , al compiere 
De' giorni usati, 
I canti attendono 
Di cento Vati: 

L'Arti, te Grazie, 
E la Fortuna 
Verranno a spargere 
Di fior la cuna : 



vni 



E Tu co' teneri 
Vezzosi modi 
Agl'inni e a cantici 
Sorridi, e godi. 

Ma se con placida 
Sembianza amica, 
Vicn la versatile 
Lusinga antica, 

Che nelle rosee 
Sue reti attorte 
Può il saggio avvincere, 
E trarre il forte; 

Chiudi le orecchie, 
E invoca il lume 
Di chi può leggere 
Nel mio volume. 



D'auro i caratteri, 
Bianche le carte 
Vedi ove tacciono 
Bellona e Marte: 

Ove s' abbracciano, 
Spenta la face 
Della Discordia, 
Giustizia e Pace. 

Ma, quante pagine 
C Freme il pensiero! ) 
Di sangue squallide, 
O tinte in nero! 

Invan tra i gemiti 
Col cor feroce 
Alza la Gloria 
Talor la voce: 



hwan Calliojje, 
Nata fra l'arme, 
Favella a' secoli 
Con l'alto carme: 

Io sol sui posteri 
Serbo l'impero, 
Inesorabile 
Nunzia del vero. 

Se dunque ài sorgere 
Del decim'anno, 
E Febo e Pallade 
A Te verranno, 

Lieve traendoti, 
Pel calle usato, 
Al gran Meonio, 
E al divin Plato; 



XI 

Quando del Pelio 
Sul dosso annoso, 
Quando del Sunio 
Nel bosco ombroso, 

Cantò del Tessalo 
Lo sdegno avverso, 
Svolse V origine 
Dell' universo, 

Di voci e numeri 
Con modi tali, 
Che invidia n'ebbero 
Sin gl' immortali: 

Plaudendo al merito, 
Plaudendo all'arte, 
Deh! non irridere 
Mai le mie carte. 



XII 

Ve' come lucide 
Permise il Fato 
Clie quelle fossero 
Dell'Aro amato! 

Poi che dal bellico 
Istro scendea, 
Figlio pacifico 
D'Austriaca Dea, 

Quel SorifAN Genio 
Raro, e profanilo, 
die aprì le viscere 
Del suol fecondo. 

Ed or quest'aureo 
Stilo migliore 
Temprai per l'opere 
Del Genitore. » 



D'un riso ardea 
Qui nelle gote; 
Indi scrivea 
Le prime note: 

E sentia l'Anima 
Del Pargoletto 
Il primo palpito 
D'un gran diletto. 

Con tanto auspicio 
Al Tosco suolo 
L'innata aerea 
Drizzava il volo: 

E la seguivano 
Pei dì futuri 
Beate immagini 
Di lieti auguri. 



XIV 

Ma quando apparsele 
La cara Madre; 
Quando le angeliche 
Forme leggiadre, 

E gli occhi, e il tenero 
Riso le apparse, 
Di bella invidia 
S" accese, ed arse; 

E, « o Dei, cangiatemi, 
« Pietosi Dei, v 
Pregava; « e simile 
Fatemi a Lei. ■> 

Il Fato al. supplice 
Prego arridea . — 
Deh! non s'adirino 
Febo ed Astrea! 
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